Campo vicariale Issimi

20 – 25 agosto

Torre Pedrera (RM)

“VOGLIA DI COCCOLE”

il nostro corpo un dono per comunicare

planning delle giornate

lunedì 20  
ore 8.30 partenza da Valstagna 

ore 13.30 pranzo al sacco a Torre Pedrera

ore 14.30 arrivo, sistemazione

ore 16.00 introduzione al campo e visione del film 

CRASH - Contatto fisico (Crash)
Genere:Drammatico
Regia: Paul Haggis
Interpreti:Sandra Bullock (Jean Cabot), Brendan Fraser (Rick Cabot, marito di Jean), Don Cheadle (Graham Waters), Matt Dillon (Ryan), Thandie Newton (Christine Thayer), Ryan Phillippe (Tommy Hanson), Jennifer Esposito (Ria), Terrence Dashon Howard (Cameron Thayer), William Fichtner (Jake Flanagan), Chris "Ludacris" Bridges (Anthony), Karina Arroyave (Elizabeth), Larenz Tate (Peter Waters), Dato Bakhtadze (Lucien). 

Nazionalità:Stati Uniti/Germania
Distribuzione: Filmauro
Anno di uscita:2005

Orig.: Stati Uniti/Germania (2004) 
Sogg.: Paul Haggis 
Scenegg.: Paul Haggis, Bobby Moresco 
Fotogr.(Panoramica/a colori): J. Michael Muro 
Mus.: Mark Isham 
Montagg.: Hughes Winborne 
Dur.: 107' 
Produz.: Sarah Finn, Andrew Reimer, Don Cheadle, Cathy Schulman, Robert Moresco, Bob Yari, Mark R. Harris, Paul Haggis.

Soggetto: Due giorni a Los Angeles. Tante storie entrano in contatto tra loro. Jean, una casalinga, cerca di continuo il marito Rick, procuratore distrettuale. Un immigrato iraniano compra una pistola per difendere il proprio negozio aperto 24 ore al giorno. Un famoso regista televisivo di colore viene fermato dall'agente Ryan che apostrofa i due con insulti razzisti. Lo stesso Ryan a casa si prende cura dell'anziano padre malato. Un detective negro ha una madre che si droga, e un fratello che ruba automobili mentre con un complice si lancia in teorie sulla giustizia nella società. A fianco di Ryan, una giovane recluta della polizia mette i propri nervi a dura prova.

Valutazione: Una struttura corale, a cerchi concentrici, disegna una città (forse la vera protagonista), la sua bellezza, la sua bruttezza, i suoi luoghi intermedi. Gli uomini della legge sono duri e spietati oltre il necessario, ma poi si lasciano andare a gesti di affetto. Gli equilibri vacillano a Los Angeles, il terremoto, più interiore che geografico, è sempre in agguato. La pistola è lì, la mano deve decidere se premere o no il grilletto, la testa dice alla mano cose che il cuore non vuole sentire. Paul Haggis, già sceneggiatore per Clint Eastwood, esordisce alla regia con un proprio copione che fotografa una umanità sazia e dolente, generosa e confusa, solidale e sospettosa. La pietas sorregge un'impalcatura ammantata di stupori e di deliri. Si scava nelle coscienze, si pongono domande forti, si cercano risposte 'alte'. Un film da vedere con attenzione che, dal punto di vista pastorale, é da valutare come raccomandabile, problematico e adatto per dibattiti.

L’intimità del cuore. "É il senso di toccarsi... ci manca a tal punto da scontrarci, incorrere in un incidente solo per poter finalmente sentire qualcosa" con queste parole pronunciate dal detective Graham Waters (Don Cheadle) che riflette sulla solitudine delle persone si apre Crash.
Siamo alla fine di una lunga giornata che ha inciso prepondentemente sulla vita di Graham e di altri cittadini di Los Angeles entrati l'uno nella vita dell'altro.
Per capire cosa é successo bisogna tornare indietro al giorno precedente.
Una coppia benestante formata dall'avvocato distrettuale Cabot (Brendan Fraser) e sua moglie, casalinga rabbiosa nei confronti della societá (Sandra Bullock), viene aggredita a mano armata da due ladri di colore (Larenz Tate e Chris "Ludacris" Bridges) che rubano loro la macchina nel centro di uno dei quartieri più sicuri e "bianchi" della città.
Una matricola del corpo di polizia (Ryan Philippe) assiste all'abuso di potere del partner veterano Ryan (Matt Dillon) ai danni di una ricca coppia di colore (Terrence Howard e Thandie Newton) di ritorno da una cerimonia hollywoodiana.
Daniel, un fabbro di origine messicana, cortese e generoso (Michael Pena), subisce la vendetta insensata di un negoziante paranoico di origine iraniana (Shaun Toub).
Queste sono alcune delle premesse con cui i personaggi vengono a contatto.
Sulla scia di America Oggi - Short Cuts e Grand Canyon, Crash é un bel film ambientato nella Los Angeles di oggi che, mettendo in relazione numerosi personaggi e molteplici vite che si incrociano e fisicamente scontrano a causa di incidenti d'auto, dà uno sguardo all'odierna realtà delle cose e mette in risalto il delicato problema del razzismo.
Partendo dall'idea di base il film mostra anche tutte le micro-culture che popolano una città cosmopolita come Los Angeles (assunta a simbolo del mondo intero) e i drammi personali di ognuno indipendentemente dalla nazionalità di origine. Iraniani, cinesi, afroamericani, bianchi, ricchi, gangster, poliziotti corrotti, detective moralisti. Tutti celano i propri dilemmi, tutti compiono le proprie scelte. Tutti sono vittime e carnefici ad un certo punto della loro vita. È proprio questo grado di veridicità a settare il tono del film e a renderlo così interessante.
Non esiste una netta distinzione tra buoni e cattivi. Non ci sono personaggi fatti per piacere, solo personaggi reali. Non sempre le persone buone fanno la cosa giusta e non sempre quelle cattive fanno la cosa sbagliata. Il contrario accade perché la vita non è mai bianco o nero.
Quello che viene ritratto è l'aspetto umano di ogni personaggio, vengono messe in mostra forza e debolezze e il pubblico ha la libertà di decidere come rispondere, confrontarsi con le vite che scorrono sullo schermo.
Certo il cinema sembra avere la memoria corta perché Grand Canyon, uscito solo poco più di dieci anni fa, era molto simile nella struttura e nei temi affrontati a questo Crash (che nulla ha a che vedere invece con l'omonimo film di Cronenberg).
Tuttavia la pellicola riesce a vivere di proprio conto grazie a dialoghi intelligenti e taglienti e ad un nutrito cast che unisce i migliori talenti in circolazione.
Tutti hanno lo stesso spazio recitativo a disposizione, ma alcuni restano fortemente impressi. A cominciare da Don Cheadle, reduce dal toccante Hotel Rwanda che conclude così un anno strepitoso per la sua carriera; Sandra Bullock che finalmente si cimenta in un ruolo diverso dalla "fidanzatina d'America" a cui ci aveva abituato e che supera brillantemente la sfida. Thandie Newton sensuale e fragile, che ritrae il senso di tradimento che si prova quando coloro i quali dovrebbero proteggerci (polizia in primis, ma anche il marito in parte) risultano essere un nemico; Terrence Howard, il cui personaggio è in cerca di risposte perché desidera combattere lo stereotipo riservato alla gente di colore ma tutto intorno a sé spinge ad esserlo. Infine Michael Pena, che non gode della stessa fama riservata ai suoi colleghi, ma che è capace di immensa drammaticità e intensità, si pensi alle sequenze che lo vedono recitare a fianco della bambina.
Al debutto dietro la macchina da presa per il cinema (in passato aveva diretto numerosi prodotti televisivi) c'è Paul Haggis, autore anche della sceneggiatura basata sulla propria esperienza personale di un’aggressione subita. "L'idea è nata dopo un episodio che mi è capitato qualche anno fa, quando due ragazzi mi hanno rapinato e rubato la macchina. Mi sono ritrovato alle 2 di notte a pensare alla storia di questi due rapinatori, cercando di immaginare il loro percorso: chi avrebbero incontrato dopo, dove sarebbero andati, la storia che sarebbe nata da quell'evento... Ne è nato un film d'insieme, con i personaggi che venivano fuori man mano".

Haggis, che aveva ricevuto una nomination alla passata edizione degli Oscar per il copione di Million Dollar Baby, ha dichiarato che il suo intento era quello di esplorare come l'intolleranza sia un problema collettivo.
In definitiva un ottimo film che mette a nudo i nostri comportamenti verso gli altri, che evidenzia le incoerenze che albergano in ognuno di noi e che ci lascia con un grande senso di impotenza verso la direzione presa dalla società.

ore 19.00 Messa per chi vuole

ore 19.30 cena 

serata: Torre by night

martedì 21 
ore 8.00 sveglia, preghiera, colazione




ore 9.30 inizio attività

tema “IO”: 
La carezza: dono di intimità.

La paura: impedisce la vera intimità.




Introduzione don Fabio sul tema




Gioco interattivo e attività proposta da Oriana

Coscienza del proprio corpo

Obiettivo:

permettere a ciascuno di aver maggiore coscienza del linguaggio del proprio corpo, dei sentimenti attraverso il linguaggio non verbale.

Gioco-attività

Ci sarà una piccola fase introduttiva in cui, ci metteremo in cerchio in silenzio. Si invita ogni ragazzo a osservare attentamente ciò che accade intorno a se. (circa 1-2 minuti)

Far riflettere i ragazzi, su ciò che i ragazzi hanno osservato, reazioni a questo inizio del campo, gesti, mimica facciale, sguardi ……… comunicazione non verbale.

Ora proviamo a sperimentare

A coppie farli sedere uno di fronte all’altro e in silenzio si devono guardare ma comunque liberi di muoversi (circa un minuto)

Poi per circa uno due minuti si devono “congelare” e mantenere la posizione, 

guidare i ragazzi nell’osservazione: (con una serie di indicazioni)

far notare la posizione della testa, delle spalle, delle mani …

come vi sentite in questo stato di congelamento …

state esprimendo il vostro stato d’animo…

- poi far notare la posizione del compagno: osservare la postura, la posizione delle spalle, delle mani …… che impressione ne ricavate, che stato d’animo esprime…

· far dire ogni ragazzo esprima al compagno le sue osservazioni sulla propria posizione e sul suo stato d’animo.

· far dire ogni ragazzo esprima al compagno le sue deduzioni sulla posizione e sullo stato d’animo dell’altro. (raccomandando di essere il più precisi possibile e di esprimere tutte le impressioni avute)

Ci divideremo in gruppi, per continuare l’attività…

Discutere sull’importanza del linguaggio non verbale, di come il corpo influenzi le altre persone, anche riflettendo sul piccolo esperimento di osservazione, se ci ha insegnato qualcosa.

Alcune domande:

Come ti sei sentito durante questo gioco?

Cosa hai imparato su di te e sul tuo partner?

Ci sono segnali di altri membri del gruppo che mi colpiscono, o che mi irritano?

In che modo mostro il mio interesse e la mia partecipazione?

In che modo mostro la noia?

In che modo mostro la rabbia?

Cosa sto esprimendo a livello non verbale?

In intergruppo:

Far fare una sintesi di ciò che è emerso anche attraverso qualche esempio, o gioco, o qualche esperimento da proporre.

I SEGNALI NON VERBALI 

Studiare, approfondire, osservare maggiormente il linguaggio non verbale è un'esperienza affascinante che arricchisce la visione e la descrizione del mondo.
Tutti riconoscono il valore di gesti, atteggiamenti, comportamenti nel favorire o talvolta ostacolare la comunicazione, anzi il linguaggio non verbale spessissimo viene utilizzato come "codice di controllo" della comunicazione verbale nonostante pochi ne hanno fatto materia di studio. 
Chi volesse tentare di "imparare", nel senso tradizionale del termine, questo linguaggio, probabilmente dovrà procedere per gradi, prima  individuando i segnali non verbali più usati per poi tentare di scoprirne i significati e le possibilità di utilizzo. L'obiettivo della conoscenza potrà essere non solo quello di affinare le proprie capacità comunicative attraverso l'utilizzo consapevole del linguaggio non verbale (traguardo molto difficile da raggiungere), ma soprattutto quello di poter interpretare più chiaramente il messaggio dell'interlocutore e soprattutto "allargare " la conoscenza di sé.  

Facilmente si può avere la percezione di che cosa è il linguaggio non verbale immaginando di trovarsi all'estero senza conoscere la lingua: quando ci servirà la collaborazione di un'altra persona occorrerà attingere a risorse diverse dalle parole e per le comunicazioni "di routine" e/o quelle riconducibili al contesto non sarà difficile!! 
Al di là delle differenze culturali, anche a volte contrastanti dei vari Paesi, è come se esistesse per la specie umana un codice di linguaggio universale. Usualmente il linguaggio non verbale è contemporaneo al linguaggio verbale e ciascuno secondo la propria inclinazione, educazione o contesto sceglierà per lo più inconsapevolmente di utilizzare maggiormente l'uno o l'altro.


 Watzlawick, in alcune sue pubblicazioni, aveva sostenuto che ogni comunicazione avviene contemporaneamente su due piani, quello del contenuto e quello della relazione: mediante le parole trasmettiamo delle informazioni e con i segnali del corpo diamo "informazioni alle informazioni".

 
Risulta facile accorgersi che se non c'è congruenza tra i due tipi di segnali l'interlocutore "tenderà le orecchie" essendosi avvalso del linguaggio non verbale per "controllare quello verbale". Acquistano così importanza il tono della voce, la mimica, l'atteggiamento, la distanza, la gestualità segnali che non hanno significati univoci e che possono essere anche facilmente fraintesi (il sorriso è ironico o segnale di gioia? Il silenzio è insicurezza o scelta consapevole? ...).  

Si può tentare di individuare alcune "regolarità" anche nelle forme di espressione del linguaggio non verbale proprio per quello che attiene all'atteggiamento, alla mimica, alla gestualità, alla distanza, al tono.

Il tono riguarda la sonorità delle espressioni dell'individuo e quindi l'intonazione, il ritmo, ma anche il sospiro o il silenzio; per mimica intendiamo tutto quello che si può osservare sul viso di una persona; per atteggiamento  possiamo intendere la postura dell'individuo ed anche i movimenti che la modificano (spostarsi di lato, incrociare le braccia…),  la distanza è quella che ci separa dagli altri o i movimenti per regolarla (per es. indietreggiare); nella gestualità comprendiamo tutti i gesti delle braccia ed alcune azioni riconoscibili come "gesti" : grattarsi la testa, schiacciarsi la punta del naso… 

Come tutte le classificazioni anche questa presenterà delle difficoltà volendo analizzare alcuni comportamenti o segnali, ma può aiutarci a stimolare il nostro senso di osservazione. Altre capacità che contribuiscono a questo apprendimento sono una buona capacità di ascolto e una buona dose di empatia in quanto comprendere il proprio mondo emotivo aiuterà a intuire quello degli altri.
 Attraverso l'osservazione, la capacità di ascolto e l'empatia riusciremo a riconoscere il linguaggio del corpo per poi passare ad interpretarlo e … giudicarlo positivo/negativo in base a criteri di onestà/sincerità, congruenza/incongruenza, spontaneità/autodisciplina, scherzo/ironia.  

Occorre però molta prudenza: nessun criterio è assoluto, anche quello che ci sembra il più accettabile; anche la sincerità a tutti i costi potrebbe risultare inopportuna e/o offensiva, inaccettabile. Inoltre, regola fondamentale del linguaggio non verbale è quella che nessun segnale da solo ha un preciso potere enunciativo e che il linguaggio verbale e quello non verbale sono interdipendenti e quindi, nell'interpretazione, dobbiamo tener conto necessariamente di entrambi.
ore 13.00 pranzo



Beach fino alle ore 18.30



ore 19.00 messa per chi vuole



ore 19.30 cena



serata: by night

mercoledì 22
in linea di massima simile a martedì, 

tema IO E GLI ALTRI: 
Il bisogno degli altri.
Come viviamo gli altri.

Due tipi di carezze: di testa e di cuore.




Introduzione don Fabio sul tema




Attività proposta da Andrea, Marco e Matteo

1 - IL BISOGNO DEGLI ALTRI

Attività del “Fiore delle mie Relazioni”












Fase Prima

Lo schema vuole rappresentare te (cerchio che indica “IO” al centro ) e le tue relazioni principali (i cerchi vuoti collegati al centro).

Prova a dare un nome proprio a ciascuna relazione. Non si tratta di riempire tutte le caselle , ma di chiamare per nome e ricordare dentro se le persone più importanti della nostra vita.

Fase Seconda

Ti invitiamo ora a nascondere con un dito, uno alla volta, i nomi che hai scritto. Soffermati un po’ su ciascun nome coperto e prova a rispondere a questa domanda :”COSA SAREBBE DIVERSO IN ME, SE NON AVESSI MAI CONOSCIUTO QUESTA PERSONA ?”

Fissa con qualche parola chiave o semplice frase i tuoi pensieri e sentimenti nella colonna di sinistra.

Fase Terza

Ti invitiamo adesso a nascondere con un dito il cerchio centrale ( IO ).

Soffermati un po’ su ciascun nome adesso scoperto e prova a rispondere a questa domanda :”COSA SAREBBE DIVERSO IN LUI O LEI SE NON MI AVESSE MAI CONOSCIUTO ?”

Fissa con qualche parola chiave o semplice frase i tuoi pensieri e sentimenti nella colonna di destra.

Fase Quarta

In vista della condivisione in gruppo ripercorrendo quanto appena sperimentato ti invitiamo a riflettere sul tuo stile relazionale, provando ad interrogarti su :

· Alcune caratteristiche generali del mio modo di relazionarmi con gli altri.

· Punti di forza del mio stile relazionale.

· Punti di debolezza del mio stile relazionale.

2 - COME VIVIAMO GLI ALTRI
Solitamente nelle nostre relazioni ci fermiamo alle apparenze, all’esteriorità, dando giudizi affrettati e superficiali della persona senza cercare di approfondire il rapporto.

Facendo così non cogliamo la vera personalità, con doti e difetti, dell’altro.

Aiutare ISSIMO a comprendere l’importanza di una relazione autentica e profonda.

A gruppi si mettono a disposizione delle varie foto ognuno sceglie un immagine e spiega al gruppo il motivo per cui è stata scelta (emerge così il giudizio superficiale). Fatto questo ci si divide a coppie e ognuno si descrive al compagno.

Intergruppo : ognuno descrive il compagno della fase precedente al gruppo.

3 - DUE TIPI DI CAREZZE : DI TESTA E DI CUORE

Staffetta con percorso alla fine del quale ci sono due cartelloni :  - Carezza di testa









          - Carezza di Cuore

Si arriva uno alla volta al cartellone riempiendolo con una propria situazione personale e reale.

Alla fine ci si riunisce in gruppo, discussione dei cartelloni e successiva definizione dei due tipi di carezze.

Fatto ciò ogni gruppo elabora due scenette brevi, una per le carezze di testa e una per quelle di cuore.

Intergruppo per presentazione scenette. 

giovedì 23  
in linea di massima simile a martedì, 




tema IL BAMBINO INTERIORE: 

Il bambino che è in noi e vuole essere coccolato.

L’aggressività.

Coccolare per primi.

Le carezze di cuore che trasformano.




Inizio con il gioco delle Coccole

I ragazzi si dispongono in cerchio, guardando tutti verso destra e sufficientemente vicini in modo che ognuno possa agevolmente toccare chi gli sta davanti.

Il conduttore posto al centro indicherà le coccole (massaggi) che ognuno deve fare a chi gli sta davanti. (Es. massaggiare la testa, le spalle, la schiena, i fianchi ecc.)

In questo modo ogni ragazzo sarà contemporaneamente “coccolato” e “coccolatore”.

Introduzione don Fabio sul tema




Attività proposta divisa in quattro stand:

1° STAND: Il bambino che è in noi e vuole essere coccolato
Spunti dal libro “Voglia di coccole” da pag. 31 a pag. 35

- Visione della presentazione Power Point: “La scatola dei baci”

- Ogni ragazzo pensa a un episodio in cui si è sentito coccolato e lo condivide con gli altri, sottolineando l’importanza delle attenzioni che ha ricevuto e descrivendo le sensazioni provate.

2° STAND: L’aggressività

Spunti dal libro “Voglia di coccole” da pag. 33 a pag. 38

- Ascolto della canzone “Voglia di gridare” di Daniele Silvestri

Vorrei che tu partissi con un tempo house
che iniziasse con via e che finisse con ciao
nessun bisogno di una melodia
devi solo ricordarti di partire quando dico via
Adesso ci vorrebbero le note basse
sono quelle che trascinano e che spaccano le casse
niente di difficile, fai solo così
la, la, sol, si

Allora, gli anni ottanta sono ormai finiti
sono stati noiosi come i loro miti
di una cosa sola noi non siamo stanchi
di una buona chitarra... una chitarra funky

Ti è mai venuto in mente che a forza di gridare
la rabbia della gente non fa che aumentare
la forza certamente deriva dall'unione
ma il rischio è che la forza soverchi la ragione

Immagina uno slogan detto da una voce sola
è debole, ridicolo, è un uccello che non vola
ma lascia che si uniscano le voci di una folla
e allora avrai l'effetto di un aereo che decolla

La gente che grida parole violente
non vede, non sente, non pensa per niente

Non mi devi giudicare male
anch'io ho tanta voglia di gridare
ma è del tuo coro che ho paura
perché lo slogan è fascista di natura

Quando applaudi in un teatro, quando preghi in una chiesa
quando canti in uno stadio oppure in una discoteca
Sei tu quello che canta, è il tuo fiato che esce
ma il suono intorno è immenso e cresce, cresce

Il numero è importante, dà peso alle parole
per questo tu ogni volta prima pensale da sole
e se ci trovi il minimo indizio di violenza
ricorda che si eleverà all'ennesima potenza

La gente che grida parole violente
non vede, non sente, non pensa per niente

Non mi devi giudicare male
anch'io ho tanta voglia di gridare
ma è del tuo coro che ho paura
perché lo slogan è fascista di natura

Non mi devi giudicare male
anch'io ho tanta voglia di gridare
ma è del tuo coro che ho paura
perché lo slogan è fascista di natura

Va bene adesso controlliamo se ricordi la fine
quando dico ciao stacca tutte le spine
ciao
no, no, non ci siamo capiti
ho detto controlliamo se ricordi la fine
quando dico ciao stacca tutte le spine

no, no, non è questo che intendevo
ho detto controlliamo se ricordi la fine
quando dico ciao stacca tutte le spine
ciao
va beh, ma allora
allora niente
ma è del tuo coro che ho paura
ho detto controlliamo se ricordi la fine
ciao

- Prendendo spunto da casi di aggressività e violenza (es. casi di bullismo vedi allegato) discutere sulle possibili cause che generano questi atteggiamenti. Che tipo di coccole/attenzioni possono essere mancate? C’è ancora tempo per coccolare queste persone?

3° STAND: Coccolare per primi

Spunti dal libro “Voglia di coccole” da pag. 38 a pag. 42

- I ragazzi vengono divisi a coppie: uno è disteso a terra a pancia in giù, l’altro con una pallina da tennis massaggia il corpo. Il tutto con sottofondo musicale. Dopo un certo tempo le coppie si invertono.

- Riflessione sulle sensazioni provate nel coccolare e nell’essere coccolati. Soffermarsi sull’ l’importanza e sul coraggio necessario per coccolare per primi.

4° STAND: Le carezze di cuore che trasformano
Spunti dal libro “Voglia di coccole” da pag. 43 a pag. 51

- Parlare delle esperienze in cui le carezze/attenzioni dell’altro ci hanno trasformato.

- Provare a trasformare l’altro abbellendolo con una carezza. Un trucco leggero, un bel disegno sul volto che faccia apparire l’altro migliore.

APPROFONDIMENTO

L’anno giudiziario aprirà con una relazione sugli adolescenti violenti
Italiani i più bulli d’Europa
Il fenomeno, in crescita soprattutto all’interno delle scuole, è espressione di un vero e proprio disagio giovanile crescente nelle nostre città? Gli esperti se lo domandano ora più che mai, anche se una prima approfondita indagine in Italia sul “bullismo” risale al 2001, grazie ad un progetto elaborato dall’Associazione Villa Sant’Ignazio, che ha coinvolto 2681 ragazzi delle scuole superiori tra i 14 ed i 18 anni collocati geograficamente tra Trento e Bolzano
 
Bagnoli, 5 dicembre 2006, una sedicenne ferita da una latina infuocata nel corso di una lite a scuola. Il 18 dicembre scorso sei minorenni abusano di una compagna di classe di 16 anni, riprendono la scena con un telefono cellulare e diffondono le immagini sul web. L’11 novembre 2006 a Bagnoli, quartiere occidentale di Napoli, nei pressi di una discoteca quattro giovani omosessuali vengono pestati con calci e pugni da più di venti ragazzi tra i 16 ed i 25 anni. Il 18 ottobre scorso un ragazzo di 15 anni  di viene colpito con calci e una spranga di ferro da una baby gang all’uscita dalla scuola media. Episodi che si sono verificati a Napoli in alcune zone periferiche della città, dove il fenomeno della violenza tra adolescenti è più sentito, ma che si ripropongono ogni giorno manifestando quella che è diventata una vera e propria emergenza nelle strade come nelle scuole, da nord a sud della penisola. 
Il bullismo ha radici ovunque: dalle scuole di periferia ai licei prestigiosi. L’episodio della violenza subita dal ragazzo affetto dalla sindrome di down ripreso e diffuso via internet costituisce solo uno degli ultimi terribili atti di violenza che sempre più frequentemente toccano soggetti portatori di handicap, che si aggiunge alle numerose segnalazioni raccolte solo nel 2006 e che stanno riportando in primo piano quello che oramai gli esperti definiscono un vero e proprio allarme tra gli adolescenti. 
Fare e subire prevaricazioni. Ragazzi vittime di compagni di scuola. Ragazzi aggressivi, prepotenti, prevaricatori. Il fenomeno, in crescita soprattutto all’interno delle scuole e da tenere sotto controllo, è espressione di un vero e proprio disagio giovanile crescente nelle nostre città? Gli esperti se lo domandano ora più che mai, anche se una prima approfondita indagine in Italia sul “bullismo” risale al 2001, grazie ad un progetto elaborato dall’Associazione Villa Sant’Ignazio che ha coinvolto 2681 ragazzi delle scuole superiori tra i 14 ed i 18 anni collocati geograficamente tra Trento e Bolzano. 
Uno studio dal quale è emerso che più del 50 per cento degli intervistati ha dichiarato di essere stato vittima di episodi quali prepotenza, calunnie, minacce sopraffazione o vera e propria violenza. A parte la classificazione delle prevaricazioni subite che vanno dalle prepotenze di natura verbale a vere e proprie sopraffazioni con distinguo tra maschi e femmine, oppure tra studenti appartenenti alla stessa scuola o a scuole diverse. Le interviste hanno riguardato, tra i soggetti coinvolti, anche gli insegnanti ed i genitori. Il mondo degli adulti, in altre parole, di fronte al fenomeno del bullismo, come si sta atteggiando e soprattutto come lo percepisce? Interessante leggere dai risultati di questa indagine una sorta di indifferenza o trascurezza anche all’interno delle famiglie in cui si preferisce non dare peso a quanto accaduto mentre la stessa scuola, palestra di apprendimento per la vita, tende a nascondere o a prendere in poca considerazione la violenza lì dove le sfide più grandi sembrano essere per i ragazzi non le interrogazioni o gli esami ma i processi di inserimento nel gruppo di relazioni con gli adulti-insegnanti. 
Ma dal 2001 ad oggi il fenomeno ha conosciuto una recrudescenza, diventando in alcune aree, dove il fenomeno è condizionato dalla malavita locale, una vera e propria emergenza. Tanto è vero che una più recente indagine sui comportamenti di questo genere condotta su scala europea ha scoperto che i bambini e gli adolescenti italiani sono i più bulli d’Europa. 
A confermare un consistente aumento dei reati commessi dagli adolescenti anche i dati provenienti dalle procure minorili. Sarà proprio per questo motivo che l’apertura dell’Anno Giudiziario illustrerà in un capitolo a parte,  i dati del fenomeno legato alla sempre più crescente violenza tra i minori.
Nelle scuole molti insegnanti e capi di istituto oggi ammettono l’esistenza di comportamenti riconducibili al bullismo, ma nonostante ciò si può asserire senza temere smentite, che nel nostro Paese non sono stati ancora elaborati specifici programmi d’intervento lì dove, di fronte a fenomeni nuovi come la globalizzazione, l’immigrazione, internet, computer, telefonia mobile, tutti eventi che condizionano gli scenari sociali, occorre impostare in maniera nuova l’azione educativa nei confronti dei giovani. 
 
Grazia Russo
Giornalista pubblicista, direzione generale per la gestione

e manutenzione degli edifici giudiziari di Napoli, Ministero della Giustizia


Nella notte Veglia alle Stelle
venerdì 24  
in linea di massima simile a martedì, 




tema CORPOREITÀ E SPIRITUALITÀ:

La cultura che mi circonda.

Paura del corpo.

La fonte dell’amore.

Amare è creare.

La tenerezza, la dolcezza, la sensibilità ci fanno conoscere gli altri.

Introduzione don Fabio sul tema




Attività proposta da Lorenzo e Elena
Prendendo spunto dal testo di Albisetti si potrebbero evidenziare e seguire queste tre tracce:

1- Il corpo come memoria della persona.

Troppo spesso noi consideriamo la memoria come un fattore puramente cerebrale, una facoltà del nostro cervello. Essa invece è il tramite che unisce il nostro passato con il nostro presente, e più della mente il corpo registra i cambiamenti, le abitudini: è, in un certo senso, la mappa del nostro vissuto. Es.: I medici riescono a capire attraverso l’analisi di certi organi (il cuore,  il fegato, ecc.) come una persona è vissuta, in quali condizioni; oppure dalla postura del fisico emerge come uno è timido, disinvolto, elegante, rigido, ecc.

Partendo da questa considerazione, si propone il seguente gioco da realizzare a coppie nei diversi gruppi:

Il gruppo viene diviso in due. I componenti dei due schieramenti vengono fatti girare di spalle, bendati e imbavagliati. Dopo di che, casualmente, l’animatore forma le coppie. Ciascuna coppia si siede a terra dandosi le spalle. Si uniscono con le braccia schiena a schiena e si prendono per mano. Attraverso il contatto della schiena, della nuca e delle mani, ognuno esprimerà, scrivendole successivamente su un foglietto, che sensazioni ha provato (sicurezza, fastidio, tenerezza, ecc.) e cercherà di farsi un’idea della persona che è in coppia con lui. Dopo 5 /10 minuti le coppie vengono separate, si mescolano i componenti e ognuno prova a descrivere l’altra persona a voce alta, nelle sue caratteristiche generali. Alla fine proveranno a cercarsi per ricostituire le coppie. Gli animatori devono aver preso nota degli abbinamenti iniziali. 

Cosa serve: bende di stoffa per tutti, rotolo di cerotto, un centinaio di foglietti di carta e di penne.

2- Come coccolare… la coccola di cuore, attraverso lo sguardo, la parola, i gesti, la fisicità.
Nel gruppo si può porre la domanda: quando senti parlare di “coccole”, cosa ti viene in mente? Qualcuno risponderà una persona, qualcun altro una sensazione, qualcun altro un atteggiamento…. Si può brevemente discutere su questo.

3- Un Dio che ci coccola… Come esprimo il mio rapporto con Dio? C’entra il mio corpo nella preghiera? (SCHEDAEFFE 5 NERO:  Pregare: come, dove, quando)

Pregare con il corpo di Tonino Lasconi

La preghiera ti uscirà dal cuore se ti metti in ginocchio, cioè se dimezzi la tua statura, se ti fai piccolo. Il nostro corpo è importante quanto il pensiero. E aiuta la nostra preghiera a essere più vera e completa

IL PENSIERO È IMPORTANTE,

bellissimo, straordinario. Ci permette di volare, di andare al di là dei monti e del mare, di immaginare il caldo quando è freddo, di esser coraggiosi quando tremiamo per la paura. Il pensiero ci permette di pregare quando, dove e come vogliamo.

Il corpo però non è meno importante e straordinario. Anche se è l'esatto contrario del pensiero: ci riporta sempre alla realtà, ci costringe a vedere, sentire, vivere la realtà. Se è freddo, è freddo. Se hai paura, hai paura. Se hai fame, hai fame. Il corpo ci permette di pregare con la realtà e nella realtà. E aiuta la nostra preghiera a essere più vera e completa.

IN PIEDI

Se ascolti il Vangelo, sia in chiesa che in casa, in piedi, sull'attenti come i soldati che aspettano gli ordini, se guardi il tuo corpo che sta sull'attenti, tu sei costretto a dire: Signore, sono pronto a mettere in pratica quello che mi dici.

Se guardi il tuo corpo che sta sull'attenti, non ti puoi distrarre. Se ascolti la voce del Signorè che ti arriva dal cielo, dai mon​di, dalla città che si sveglia sotto la tua finestra, tu sei spinto a dire: Signore, anche oggi sono pronto a fare quello che tu mi chiedi.

SEDUTO

Se invece ti metti seduto e guardi il tuo corpo seduto, tu prendi coscienza di stare ascoltando qualcuno che ti sta istruendo o rac​contando.

Se ascolti così la parola di Dio, sei stimolato a dire a te stesso: Parla, Signore, istruiscimi! La tua Parola per me è come una luce che illumina i miei passi e non mi fa inciampare.

CON LE MANI IN ALTO

Adesso metti le mani in alto come chi si arrende di fronte a uno più forte di lui. Se lo fai davanti a Dio e guardi bene le tue mani in alto davanti a lui, non puoi fare a meno di esclamare: Signore, tu sei forte, fortissimo! Io mi arrendo davanti a te. Non ti voglio resistere. Sono pronto a obbedirti.

IN GINOCCHIO

La stessa preghiera ti uscirà dal cuore se ti metti in ginocchio, cioè se dimezzi la tua statura, se ti fai piccolo.

Un pugile che si mette in ginocchio davanti all'avversario di​chiara di arrender si e l'altro non può più colpirlo. Chi colpisce sul ring l'avversario inginocchio, viene squalificato. Chi lo fa nella vita, chi colpisce uno in ginocchio davanti a lui, uno più piccolo di lui, sarà considerato un vigliacco. Tra di noi succede, purtroppo, che uno grosso colpisca chi è piccolo. Anzi, è allora che infierisce di più.

Quando sei in ginocchio davanti a Dio, sei sicuro al mille per mille che egli non ti colpisce, non si approfitta della tua piccolezza. Invece ti tira su. Ti dice: Coraggio, ti do la mia forza.

CON LE BRACCIA VERSO L'ALTO

Ora alza le tue braccia verso l'alto, come il bambino che vuole farsi prendere in braccio dal papà o dalla mamma. Guarda bene le tue braccia, senti la fatica che fanno a rimanere verso l'alto, e pensa a Dio.

Ti verrà spontaneo pregare: Signore, davanti a te io sono come un bambino piccolo. Ho bisogno del tuo affetto, del tuo calore, del tuo braccio. Prendimi tra le tue braccia e fammi sentire i battiti del tuo cuore. Tirami su! Finché non mi abbracci io rimango così".

CON LE MANI APERTE

Hai visto mai un povero che chiede l'elemosina? Hai notato come tiene le mani? Le sue mani sono come una ciotola. Aspet​tano che le persone buone vi lascino cadere dentro qualcosa. Mettile così davanti a Dio. Anche se non dici niente, ma le guardi, ti accorgerai di stare pregando: Signore, da solo non ce la faccio. Donami la tua forza e il tuo conforto.

STESO PER TERRA

Qualche volta ti sarà sicuramente capitato di arrivare a casa stanchissimo, sfiduciato, che proprio non ne puoi più. Allora sei corso in camera e ti sei buttato sul letto, a pancia in giù, magari con le braccia allargate come fossero una croce. In certi momenti in cui non ci capisci più niente, metti il tuo corpo steso per terra. Cerca di sentirlo senza forza, senza energia, senza voglia di alzarsi. Ti verrà spontaneo pregare: Signore, aiutami! Da solo proprio non ce la faccio a essere generoso, buono, sincero, capace di amare tutti, anche quelli antipatici o che mi vogliono male. Tirami su! Dammi la forza di ricominciare.

CHE NE DICI?

Non è bello pregare così, con tutto se stesso? Provaci qualche volta! Scoprirai che il tuo corpo è il libro di preghiere più straordinario che c'è. Tra l'altro, non lo devi comperare e non lo puoi dimenti​care da qualche parte. È sempre aperto e facile da leggere. Basta che lo guardi, lo senti, lo ascolti e pensi al Signo​re che l'ha creato con le sue mani, come una meraviglia. In gruppo perché non provare qualche volta a pregare assumendo e dando significato a particolari atteggiamenti del corpo? Può accadere durante l'ascolto della Parola, per mimare un canto, per accompagnare preghiere di lode, di intercessione, di ringrazia​mento...

POESIA

Io vorrei donare una cosa al Signore, Ma non so che cosa.

Andrò in giro per le strade

Zufolando, così,

Fino a che gli altri dicano: è pazzo! E mi fermerò soprattutto coi bambini A giocare in periferia,

E poi lascerò un fiore

Ad ogni finestra dei poveri

E saluterò chiunque incontrerò per via Inchinandomi fino a terra.

E poi suonerò con le mie mani

Le campane sulla torre A più riprese

Finché non sarò esausto. E a chiunque venga . - anche al ricco - dirò: siedi pure alla mia mensa,

(anche il ricco è un povero uomo). E dirò a tutti:

Avete visto il Signore? Ma lo dirò in silenzio E solo con un sorriso. David Maria Turoldo

Per sviluppare questo tema, dopo una breve riflessione sulle diverse modalità di preghiera anche nelle altre religioni (es. Islam dove il fedele esprime il rapporto con Hallah entrando a piedi scalzi nella moschea, flettendo il dorso ogni volta che pronuncia uno dei  99 nomi di Dio; il buddismo dove nel momento della meditazione l’equilibrio del corpo diventa essenziale per permettere una totale pace dell’anima, l’ebraismo, le religioni animiste in cui ad esempio si prega danzando o facendosi dei tatuaggi o delle incisioni sul corpo, si può proporre un’attività di questo tipo:

Si invitano i ragazzi ad assumere una posizione rilassata (gambe incrociate e mani appoggiate alle ginocchia) e si fanno ascoltare in sequenza dei brani di musica sacra, invitandoli ad ascoltare in silenzio, provando a riflettere su quali emozioni la musica crea in loro e se essa provoca anche degli stimoli fisici (mi viene voglia di piangere, di ballare, di sdraiarmi, di alzare le mani, ecc.). Si farà sentire un brano gioioso, tipo Alleluia, uno triste, uno meditativo, uno solenne, ecc.. Dopo il momento di ascolto, si potranno condividere in gruppo sollecitando il confronto le diverse esperienze. Alla fine si chiederà a ciascuno di scegliere uno dei brani ascoltati e di provare a rappresentarlo con la gestualità.   

Cosa serve: 4 stereo, 2 o più CD di musica sacra (Frisina, Taizè, Spoladore, ecc.), il brano fotocopiato di d. Tonino Lasconi .

sab. 25 
Al mattino preghiera e colazione.



Messa conclusiva del campo.



In spiaggia e ritorno per il pranzo.

Si parte nel primo pomeriggio

COSE DA PORTARE

Video proiettore (Oriana) e lettore DVD (don Fabio).

Libretti Canti (Andrea).

Acquisto Ciondoli come segno campo (Andrea).

Cassa Ipod e Ipod (don Fabio).

Lumini per Veglia (don Fabio).

Cassa amplificazione (Mirko).

CD musica sacra (don Fabio).
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